
«Vorrei che i miei bambini potessero
continuare a mangiare alla mensa sco-
lastica. Hanno sempre pranzato assie-
me ai compagni, ora però non possia-
mo più permettercelo». Sono parole
amare quelle di Marina, nome di fan-
tasia per una mamma che si vergogna
di non poter far restare i propri figli a
scuola dopo le lezioni. Ma oltre alla
comprensibile amarezza, nelle parole
di questa mamma si percepisce chia-
ra la rabbia per una decisione che ap-
pare ingiusta e discriminatoria: quel-
la del Comune di Villaricca di differen-
ziare le tariffe della mensa.

Già, da più di una settimana nelle
scuole primarie i bambini non sono
più tutti uguali, almeno non per quan-
to riguarda il pasto. La differenza? Ci
sono i residenti, e i non residenti. I pri-
mi, quelli che sul documento di identi-
tà trovano scritto «comune di Villaric-
ca» per 20 pasti spendono 35 euro e
10 centesimi; tutti gli altri pagano più
del doppio: ben 78 euro. Questo succe-
de ad esempio nella scuola statale
Gianni Rodari, dove la differenza si
sente ancor di più, visto che si tratta
di un istituto di confine. Pochi metri,
una strada, la separano da Giugliano.
Eppure quei metri bastano a creare
un solco incolmabile. E per alcuni ge-
nitori anche umiliante.

«Con due figli – continua Monica –
dovrei spendere quasi 160 euro, trop-
po per il nostro bilancio familiare».
Difficile spiegare ai bambini il motivo
per il quale, da un paio di settimane,
dopo le lezioni si torna a casa a man-
giare. Invece di restare come sempre,
con gli altri compagni: quelli di Villa-
ricca, o comunque quelli per i quali la
differenza non è proibitiva.

Ma che importa, a quanto pare in
tempi di magra si deve stare attenti
alle spese, anche se si tratta di far
mangiare i ragazzini alla mensa. A in-
dirizzare gli amministratori locali ver-
so questa decisione sono stati i tagli
dei trasferimenti da parte del Gover-
no, visto che «dal 2009 a oggi - spiega
il vice sindaco Giovanni Granata - i
fondi si sono ridotti da 7,2 a 2 milioni.
Ora - sottolinea - il nostro obiettivo è
risparmiare». E la caccia al risparmio
si è intensificata a settembre, con
l’abolizione effettiva della seconda ra-
ta Imu. Così, nel tentativo di limare le
spese, l’amministrazione ha «scoper-
to» che nelle sue tre scuole dell’infan-
zia gli alunni non residenti non sono
qualche decina, ma 278 (di cui 164 al-
la Rodari, metà del totale). Da qui
l’idea del «paese che vieni, mensa che
paghi» e la modifica alla delibera del
25 luglio che proprio per via della cri-
si manteneva la compartecipazione
dei costi della mensa (il 65 per cento a
carico dell’ente, il 45 per cento delle
famiglie). La giunta ha differenziato
le tariffe lasciando ai non residenti
l’onere del 100 per cento.

Il vice sindaco Granata non nascon-
de che si è stata una scelta sofferta,
ma sottolinea anche che «non c’è alcu-
na discriminazione. Le famiglie dei

bambini residenti - dice - pagano me-
no perché il Comune integra la parte
mancante, ora che i fondi sono così
esigui non possiamo permetterci di
pagare anche per le famiglie che non
risiedono a Villaricca». Un ragiona-
mento che i genitori naturalmente
non condividono. E a lamentarsi non
sono solo le mamme e i papà di Giu-
gliano. Sul piede di guerra ci sono an-
che molti genitori residenti a Villaric-
ca, che in segno di solidarietà hanno
deciso di tenere a casa i propri figli
per il pranzo.

Un bel po’ di rumore che, prosegue
Granata «tutto sommato non mi di-
spiace. Almeno così sarà più attenzio-
ne alle difficoltà nelle quali versano
gli enti locali. Del resto la nostra deci-
sione non viola alcuna norma, basta
consultare il parere 191/2009 della
Corte di Cassazione che si riferisce

proprio alle tariffe tra residenti e
non». Tra i genitori c’è anche chi si
chiede perché adottare queste tariffe
differenziate ad anno scolastico in cor-
so. «Non potevano cambiarle prima
delle iscrizioni?» si domanda Annari-
ta, che da giorni corre per gestire fi-
glie e lavoro visto che ha deciso di far-
le mangiare a casa. Difficile trovare
una risposta. Per Carmen, che è mam-
ma di una bambina di Giugliano «que-
sta distinzione fatta sulla base del co-
mune di residenza è vergognosa». Al-
le sue parole si aggiungono poi quelle
di Giuseppe, che di bimbe “non resi-
denti” ne ha due: «Non si può discrimi-
nare la residenza - dice -, se dobbiamo
pagare di più che valga per tutti, oppu-
re paghiamo in base al reddito con
l’Isee».

Proposte che per ora restano ina-
scoltate, anche se le amministrazioni
stanno già cercando di trovare una so-
luzione, magari una sorta di compen-
sazione. Un primo incontro dovrebbe
esserci mercoledì prossimo. La spe-
ranza è che queste tariffe territoriali
possano sparire quanto prima, così
che i bambini, almeno loro, possano
tornare ad essere tutti uguali.

AldoQuaglierini,
giornalistacompetente
eappassionatodell’Unità,
èmorto ieriaRomaall’età
di57anni.Avevadiretto
a lungoleredazioni
diSporteCronaca

Il coraggio di Lea Garofalo, pagato con la vita, continua a dare
frutti: a Crotone 17 arresti di uomini affiliati ai clan locali

colpevoli di almeno 7 omicidi. L’operazione è avvenuta grazie alla
collaboratrice di giustizia uccisa, quattro anni fa a Milano.

C
he lezione ci hai dato
caro Aldo... Hai com-
battuto con coraggio
e determinazione,
senza perdere sino
alla fine la speranza.

Non hai perso la tua battaglia. Non
ci sei, ma molto ci hai lasciato.

Ci è rimasto nel cuore il tuo sor-
riso, la tua disponibilità, la tua cu-
riosa attenzione verso le cose e le
persone. Hai sempre avuto la sensi-
bilità del cronista vero. Una dote
non abbastanza valorizzata. Avre-
sti diritto a tanti risarcimenti, caro
Aldo. Ma tu non eri un giornalista
«in carriera», di quelli ambiziosi,
sempre pronti a evidenziare le pro-
prie qualità. Eri fatto di un’altra pa-
sta.

Sei sempre stato generoso, di-
sponibile e mite. Un’umiltà che
era discrezione e fiducia nel senso
di giustizia che dovrebbe animare
ogni comunità. La tua preoccupa-
zione è sempre stata per la fami-
glia, per il tempo sottratto a Loret-
ta e a Lorenzo e Andrea, i tuoi due
ragazzi, al loro futuro. E al destino
de l’Unità, a quella comunità di uo-
mini e donne che è stata l’altra tua
grande famiglia. Sei stato con noi,
in redazione, fino all’ultimo.

Come non volerti bene. Come
non ricordare con rimpianto e com-
mozione quelle chiacchierate con
te su quel titolo sbagliato o su quel-
la lettura politica troppo superfi-
ciale. Oppure un consiglio su un ri-
storante da non perdersi o un buon
vino da gustare. Amavi le cose bel-
le. Anche quelle che noi - redattori
de l’Unità - facevamo fatica a per-
metterci. Ma eri orgoglioso di ap-
partenere a questa testata, tu che
avevi iniziato la tua carriera a Pae-
se Sera, il giornale di tuo padre Pie-
ro. Famiglia livornese di giornali-
sti antifascisti, la tua. Si sentivano
in te queste radici robuste. Ma non
le hai mai ostentate.

Sei stato l’uomo del «buon sen-
so». In ogni settore del giornale do-
ve hai dato il tuo prezioso contribu-
to: Cronaca, Sport (prima seguen-
do gli eventi più importanti poi al-
la direzione del servizio, guidato
per anni con equilibrio e senso del-
la notizia), di nuovo Cronaca e
quindi l’Ufficio Centrale dove cura-
vi con scrupolo le pagine dei com-
menti e le rubriche dei lettori.

Eri la persona giusta con cui con-
frontarsi prima di prendere una de-
cisione, perché hai sempre mostra-

to attenzione ai destini degli altri.
Anche quando il male ti aveva già
colpito cercavi di aiutare, condivi-
dendo le tue nuove conoscenze, di-
spensando consigli, ottimismo e
speranza. Con discrezione e signo-
rilità.

Qualche giorno fa hai compiuto
57 anni. Sei sempre stato sportivo
e giovanile, prima che il male ti ag-
gredisse. Ma c’era qualcosa di anti-
co in te. Forse proprio quella signo-
rilità d’altri tempi, che appartengo-
no a un’Italia diversa, a una politi-
ca diversa di cui come te - noi «an-
ziani» - abbiamo nostalgia e i giova-
ni colleghi, rispetto.

Ci hai voluto bene. Tutti ti abbia-
mo voluto bene.

Ora non sarai più fisicamente
tra noi. Un vuoto duro d’accettare
quella tua postazione vuota. Quel-
le pagine che altri cureranno al tuo
posto, forse con la tua stessa pigno-
leria.

Bisogna ammetterlo. Ora qual-
cosa si è rotto nella nostra comuni-
tà. Aiutaci a colmare questo vuoto.
Trova il modo di continuare a dar-
ci, con la tua discrezione e con il
tuo sorriso, quegli sprazzi di sag-
gezza, quei suggerimenti di cui ab-
biamo ancora tutti terribilmente
bisogno. Magari davanti al distri-
butore del caffè. Ci contiamo.

Ciao caro Aldo. Amico carissi-
mo e generoso. Maestro di vita e di
coraggio. Ci stringiamo forte alla
tua Loretta, ai carissimi Andrea e
Lorenzo e a tua mamma Edda.

Sappiatelo: il vostro e nostro Al-
do è stato un grande uomo. Siate-
ne fieri. Come lui lo era di voi.

Nella giornata di oggi sarà allestita la
camera ardente dalle ore 8,30 alle ore
20,30 presso la clinica «San Francesco
Caracciolo» in viale Tirreno n. 200 a
Roma.
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Nell’asilo dove i bambini
non sono tutti uguali
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Addio Aldo,
cronista di valore
e uomo sensibile
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35 euro contro 70. «Con
due figli dovrei spendere
quasi 160 euro, troppo
per il nostro bilancio»

Crotone, 17 arresti grazie a Lea Garofalo

● Alla scuola materna Rodari di Villaricca (Napoli), il costo delle mense
raddoppia se non sei residente ● Il Comune: c’è crisi. Le mamme protestano
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